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Il 26 settembre. Una data che i signori del Fondo Mo- 
netario Internazionale e della Banca Mondiale non potran- 
no dimenticare facilmente. Per tutta la giornata sono ri- 
masti asserragliati all’interno del Palazzo dei Congressi 
di Praga difesi da 11.000 poliziotti e da un numero impre- 
cisato di soldati armati di tutto punto che hanno fatto ri- 


L'assassinio 


di Michel Ka 


Michel Kapel, militante anticolonialista e libertario, è 
stato assassinato all’inizio dell’estate nella Guyana fran- 
cese, il piccolo paese del sud America incuneato tra Bra- 
sile e Suriname. 


L’11 luglio 2000 nel luogo detto Degrad Edmond nel 
comune di Roura in Guyana, è stato ucciso vigliaccamen- 
te con una pallottola nelia schiena il militante anticolonia- 
lista, anti-imperialista, anti-elettoralista e prima di tutto il 
militante (senza alc.na compromissione con lo Stato fran- 
cese) per la liberazione della Guyana dal giogo coloniale 
` francese: Michel Kapel detto Shaka Karebu (abbandonan- 
do così il nome che gli schiavisti avevano imposto alla 
Sua famiglia). ye 

Alcuni tra voi l’hanno incontrato nel novembre del 1997 
a Lione durante il congresso dell’Internazionale di Fede- 


razioni Anarchiche (IFA) a cui era stato invitato e dove 


rappresentava il gruppo No Pasaran dell’ASFALTE (As- 
sociazione federativa autogestita per la lotta dei lavorato- 
ri e degli emarginati). 

Michel Kapel operava da febbraio in un’associazione 
‘da lui fondata (1’ ASINJEGDIF AM & TT) per il reinseri- 
‘mento della gioventù della Guyana colpita dalla droga, 


Š 


È 


corso a proiettili al pepe, idranti, mezzi blindati e lacri- 
mogeni per impedire l’avanzata dei tre cortei che hanno 
circondato il palazzo per portare la voce dell’Europa de- 
gli esclusi contro quella dei potenti e dei capitalisti. 


bo) Continua a pag. 8 


el 


attraverso le arti marziali (egli era 2° dan di Tae Kwon 
Do) e il lavoro della terra. 

Nato il 28 novembre 1942 a Cayenne, figlio di un inse- 
gnante e di un’impiegata di commercio, si era diplomato 
alla scuola per ingegneri dei lavori pubblici ESTP 
d’Eyrolles e a una scuola di matematica. Dopo un breve 
passaggio al CNES, professore di Scienze Fisiche, la sua 
pedagogia fuori norma nel quadro coloniale francese gli 
valse un richiamo immediato. 

Fin da studente si getta nella militanza indipendentista 
incondizionata ma legata a un progetto di società liberta- 
ria che molto presto gli procurerà l’allontanamento anche 
dai suoi compagni che accetteranno i posti elettorali che il 
potere francese lascerà loro volentieri. Molti soggiorni in 
Libia negli anni ‘80 rinforzeranno la sua determinazione 
politica e faranno di lui, per l’opinione pubblica, un pazzo 
pericoloso, un violento, in breve l’uomo da eliminare, tanto 


‘ per lo Stato che per gli abitanti della Guyana ben inseriti. 


Le sue attività attraverso differenti gruppi, radio e giorna- 
li non si allontaneranno mai dalla sua linea libertaria e 
anche le sue candidature alle elezioni saranno per lui un 
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In caso di mancato recapito rispedire al mittente 


Federalismo. 
si fa per 
ridere! 


Chissà se qualcuno in Parlamento ha avuto il coraggio 


— durante una delle ennesime, noiose e “porcaccesche” 


discussioni alla Camera per approvare le proposte di revi- 
sione degli articoli della Costituzione in materia di 
federalismo — di citare anche Pierre Joseph Prodhon, ol- 
tre a La Pira, Dossetti e Don Sturzo? 

Sicuramente non è certo una questione di riferimento 
storico, politico e culturale quello che in queste ultime 
settimane contrappone la Destra all’Opposizione (Forza 
Italia, Lega, Alleanza Nazionale) alla Destra al Governo 
(Ulivisti ed Affini), quanto piuttosto un affare da bassa 
macelleria per spartire le frattaglie. Infatti l’accelerazio- 
ne impressa dal “Governatore” della Lombardia, il ciellino 
Roberto Formigoni, di indire un referendum consultivo 
regionale sulla proposta di devolution (leggi: trasferimen- 
to di potere dalle mani di pochi che stanno ai Ministeri 
statali alle poche mani di quelli che fanno gli Assessori 
regionali), non ha fatto altro che anticipare di qualche set- 
timana la campagna elettorale, i cui temi forti saranno — 
guarda un po’ la novità! — criminalità, immigrazione, giu- 
stizia. 

Certo, l’aver assoldato la Lega Nord nella “casa dellè 
libertà” ha costretto gli italoforzisti a darsi arie meno na- 
zionalistiche, sposando un gergo federalista di bassa lega, 
per affermare il fatto che “a casa sua ognuno fa come gli 
pare e piace”. Ma siamo altrettanto convinti che la 
devolution bossiana se rimane l’ennesima piroetta del no- 
stro ce-lo-sempre-duro al fine di mantenere pur-sempre 
fresca e verde l’idea della secessione (e i continui richia- 
mi ad Heider e alla difesa dei valori etnici lo dimostrano 
chiaramente), pure il sostegno dato da Forza Italia all’idea 
di un federalismo regionalista non deve essere interpreta- 
to come un semplice pedaggio da pagare al rinnovato ami- 
co del nord. 
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7 ottobre: 
manifestazione 
a Padova 


Partecipiamo con le nostre 
bandiere, la nostra stampa 
e i nostri contenuti 
antiautoritari, alla manifesta- 
zione indetta per 
sabato 7 ottobre 2000, 
concentramento ore 16 in 
Piazza dei Signori, a Padova, 
contro lo sgombero del 
C.P.O. Gramigna - per gli 
spazi sociali, per 
l'autogestione. 
Anarchici e libertari di 
Padova, Bassano del Grappa, 
Venezia, Trieste, Pordenone. 


Nella metà degli anni ’80 
la Sicilia si infiammò di bar- 
ric ate vere, assalti a muni- 
cipi, blocchi stradali, cortei 
e proteste, che misero a 
ura prova la celere. Era il 
movimento degli “abusivi 
per necessità”: il popolo dei 
senza casa che in territori 
privi di piani regolatori, e al 
prezzo di duri sacrifici, 
spesso fatti in anni e anni di 
emigrazione, si era costrui- 
ta una casa al di fuori di 
norme urbanistiche e auto- 
rizzazioni varie, ed ora ve- 
niva a trovarsi al di fuori 
della legge, sotto minaccia 
di sgombero e demolizione: 
Centinaia e centinaia di mi- 
gliaia di famiglie chiedeva- 
no una sanatoria generaliz- 
zata dell’abusivismo edili- 
zio, difendendo a denti 
stretti il loro diritto alla 
casa. Si veniva a scoprire 
che interi paesi e città, da 
gela a Paternò, da Misilmeri 
a Vittoria e centinaia di al- 
tri, erano sostanzialmente 
abusivi. Si trattava di paesi 
e quartieri fuorilegge, vissu- 
ti nell’illegalità, spesso pri- 
vi, per questo motivo, dei 
servizi essenziali (fogne a 
strade in primo luogo, dato 
che l’acqua i comuni erano 
obbligati a darla). Noi anar- 
chici abbiamo appoggiato 
quel movimento, sostenen- 
do che “Abusivo è lo Sta- 
to”; un movimento che ha 
espresso una volontà poli- 
tica forte, riuscendo ad im- 
porre quella sanatoria che 
voleva, senza, cioè, la forte 
oblazione che avrebbe mes- 
so in ginocchio migliaia di 
famiglie; così è stata lega- 
lizzata la maggioranza del- 
le situazioni, permettendo a 
quelle case e a quei quartieri 
di rientrare nelle program- 
mazioni urbanistiche, anche 
se adattate alle situazioni di 
fatto esistenti. Non furono 
pochi i “masaniello” che fe- 
cero la loro fortuna caval- 
cando il popolo degli abu- 
sivi: uno per tutti l’allora 
sindaco di Vittoria Paolo 
Monello, poi eletto a furor 
di popolo deputato per il 
POI: 

Già allora la situazione 
non era affatto omogenea, e 
dietro al popolo arrabbiato 
e mobilitato, agivano i gros- 
si speculatori e la borghe- 
sia proprietaria di ville e pa- 
lazzi abusivi; agiva la ma- 
fia, che del business edili- 
zio ha sempre fatto uno dei 
suoi pilastri di arricchimen- 
to e di controllo del territo- 
rio. Il popolo che lottava e 
veniva represso (furono 
centinaia i processi per 
blocchi stradali e violenze 
varie), si trascinava incon- 
sapevolmente gli speculato- 
ri ed i grossi proprietari di 
seconde, terze e quarte case 
a mare o in montagna, che 
come il primo, ottennero la 
sanatoria. 

Il disastro di Soverato ha 
risvegliato l’attenzione sul- 
la situazione, anche perché 
esiste un disegno di legge 
alla Regione, a firma del- 
l’on. Pellegrino, un cattoli- 
co passato dalla maggioran- 
za di centro-sinistra all’at- 
tuale amministrazione di 
centro-destra, che prevede 
una sanatoria indiscriminata 
delle coste siciliane, dove 
sussiste un forte abusivismo 
edilizio nella fascia entro i 


(© 


Abusivismo e dissesto 
ambientale in Sicilia 


150 metri dalla battigia. Si 
tratta di un fenomeno che 
interesserebbe, secondo il 
governo, 250.000 costruzio- 
ni, mentre secondo Legam- 
biente, 170.000. 

Ma l’abusivismo non è 
solo nelle coste, è anche 
dentro i parchi naturali e 
archeologici, come Agri- 
gento, e le aree protette 
(come la foce del Simeto), 
e rientra in un modo di ge- 
stire il territorio prettamente 
clientelare, che ha trovato 
connubi a destra, a centro e 
a sinistra. Anche per questo 
nessuno tra i sindaci inte- 
ressati, ha mai trovato il 
coraggio di mandare truppe 
a demolire le costruzioni il- 
legali; prendere tempo, in 
attesa di una qualche sana- 
toria, è stata la parola d’or- 
dine diffusa da sempre. 

Lo scempio del territorio, 
con la modifica di argini flu- 
viali, la distruzione di eco- 
sistemi, la concessione di li- 
cenze edilizie in luoghi che 
avrebbero dovuto essere 
protetti, la scarsa attenzio- 
ne al patrimonio forestale, 
etc., è una regola che trova 
tragiche conferme con allu- 
vioni, rane, incendi in tutte 
le stagioni. 

Mantenere la confusione 


tra l’abusivismo dei “pove- 
ri” e quello speculativo, ser- 
ve a far sì che i primi ereg- 
gano ancora barricate, a 
protezione anche dei secon- 
di; quando le ruspe si fer- 
mano, si fermano per tutti. 
Per questo occorre conosce- 
re bene la situazione per af- 
frontarla caso per caso, 
cosa che nessun governo 
intende fare, dovendo, qua- 
si tutti gli uomini politici, 
pagare le cambiali in bian- 
co che potenti impresari, 
mafiosi ed affaristi, gli han- 
no firmato in campagna 
elettorale. 

“Sanare” fiscalmente le 
case abusive che non hanno 
compromesso il territorio, è 
spesso solo una mera que- 
stione amministrativa, già 
messa in conto dai proprie- 
tari-proletari. Permettere a 
tutti coloro le cui abitazio- 
ni sorgano in zone protette 
o in territori a rischio, di 
avere in tempi accettabili, 
un’altra casa dignitosa, è il 
minimo che uno Stato ina- 
dempiente debba fare, se 
costretto a farlo dalle spin- 
te della piazza. 

Permettere il degrado, ha 
significato sinora, lasciare 
la gestione di fette impor- 
tanti del territorio alle co- 


sche mafiose, la cui presen- 
za va dalle cave abusive, 
agli impianti di calcestruz- 
zo, dalle imprese edili a 
quelle di trasporto. Nel 
1999 sono stati sequestrati 
13 ettari di litorale al boss 
trapanese Matteo Messina 
Denaro, che le aveva tra- 
sformate in cave abusive 
dalle quali erano stati 
estratti 800mila metri cubi 
di sabbia; in tutta la Sicilia 
ben 26 impianti per la pro- 
duzione di calcestruzzo so- 


no risultati appartenere a 
cosche mafiose. Risanare il 
territorio, in questi casi, è 
fare opera di salute pubbli- 
ca in tutti i sensi, e la spin- 
ta dal basso, contro gli spe- 
culatori e i loro protettori, 
può giocare un ruolo impor- 
tante. Ma fino ad oggi, dob- 
biamo registrare come la 
confusione voluta tra le due 
forme di abusivismo renda 
facile il mantenimento del- 
lo status quo. 

Pippo Gurrieri 


Caccia ai pirati 


L’approvazione definitiva di una nuova normativa sul 
diritto d’autore (Legge 248/2000) è stata apparentemente 
accolta con grande soddisfazione sia dalle grandi multina- 
zionali che da quelle associazioni (tipo la SIAE) che trag- 
gono l’unica ragione della loro esistenza dal divieto di ri- 
produrre illegalmente quelle che vengono chiamate “ope- 
re dell’ingegno”. 

Anche i media di Stato hanno fatto la loro parte pubbli- 
cando in continuazione i dati, ricavati dalle solite veline, 
delle perdite per centinaia di miliardi (più di 1200 miliardi 
nel 1999) che l’industria subirebbe a causa dei temibili 
“pirati” che duplicano abusivamente di tutto, dal libro di 
successo alle borse firmate. Quasi nessuno ha invece se- 
gnalato che, negli Usa, nel primo quadrimestre del 1999 è 
aumentata dell’8%, rispetto all’anno precedente, la ven- 
dita di CD musicali ed il relativo fatturato. 

Quello che tutti facilmente dimenticano è che l’indu- 
stria della copia ha bisogno di supporti e di macchine, e 
che la produzione e il commercio di questi strumenti (che 
non sono clonabili) rappresenta una entrata non indiffe- 
rente anche per alcuni dei produttori che tanto si dovreb- 
bero lamentare. 

Per fare un esempio relativo ai CD, è facile verificare 
che molto spesso il marchio stampato sui Compact vergini 
e sui masterizzatori (i duplicatori) è lo stesso di quello 
impresso sui dischi “originali” che vengono copiati. Vale 
a dire che le multinazionali guadagnano comunque, sia che 
si compri un CD con la loro etichetta sia che lo si duplichi 
usando il loro masterizzatore ed i loro CD vergini. 

E non è un caso quindi che, intervistato a proposito della 
nuova legge, il responsabile italiano di una notissima mul- 
tinazionale (di quelle che dovrebbero essere le prime dan- 
neggiate dalla pirateria) ha ammesso candidamente che loro 
avrebbero preferito una riduzione dell’IVA dal 20 al 4% 
in quanto coloro che comprano merce “copiata” non ac- 
quisterebbero comunque mai un originale. 

La principale novità della L248/2000, o meglio delle 
norme che modificano la vecchia legge del 1941, sta nel 
fatto che adesso diventa penalmente perseguibile, oltre al 


produttore ed al venditore, anche l’incauto acquirente di 
una merce copiata che sarà soggetto a pene che vanno dalla 
multa salata, alla pubblicazione del proprio nome sui gior- 
nali e, in caso di ripetuta recidiva, persino al carcere. Ven- 
gono parallelamente aumentate le pene per i falsificatori e 
viene imposto l’obbligo del “bollino” anche su prodotti di 
autori non iscritti alla Società Italiana Autori ed Editori. 

Vengono anche introdotti dei benefici per i “pentiti”, 
viene creato un apposito “Comitato per la tutela della pro- 
prietà intellettuale” presso la Presidenza del Consiglio dei 
Ministri e, dulcis in fundo, tutti coloro che hanno a che 
fare con una “attività di produzione, di duplicazione, di 
riproduzione, di vendita, di noleggio o di cessione a qual- 
siasi titolo” di materiali riproducibili vengono iscritti in 
un apposito registro in Questura. 

Leggendo il testo del provvedimento legislativo salta 
immediatamente all’occhio che questo affronta in modo 
alquanto ambiguo le nuove problematiche aperte da uno 
strumento di comunicazione come Internet, dove si sono 
avute delle modifiche radicali nel sistema autore-editore- 
fruitore, che difficilmente sono tutte riconducibili nel con- 
testo del sistema del diritto d’autore così come è stato 
concepito fino ad oggi. 

D'altra parte, la facilità della produzione di copie - le- 
gale o illegale che fosse - ha sempre rappresentato un fon- 
damentale incentivo alla diffusione di massa sia di pro- 
dotti culturali che, soprattutto, delle tecnologie di trasmis- 
sione dell’informazione: dall’invenzione della stampa è 
nata l’industria editoriale e da quella del videoregistrato- 
re il mercato dell’Home-Video. 

La guerra contro la duplicazione abusiva, legata alla 
presunta sacralità del diritto d’autore (cioè del suo sfrut- 
tamento commerciale) assume oggi sempre più l’aspetto 
di una mera questione di principio legata a ribadire un 
potere che sfugge sempre più di mano piuttosto che una 
reale necessità economica. Anche perché, paradossalmen- 
te, la completa scomparsa dei “pirati” rischierebbe di fre- 
nare lo sviluppo innovativo e causerebbe danni economici 
allo stesso sistema mercantile. Pepsy 


L’adunata padana a Ve- 
nezia, celebrata anche que- 
stanno col rito «celtico» 
dell’ampolla d’acqua dei Po 
versata in Laguna da ignari 
bambini, ha confermato che 
la Lega Nord è all’affanno- 
sa ricerca di una diversa 
identità e di un nuovo spa- 
zio nel mercato politico che 
le permetta di sopravvivere 
nello scontro tra centrosini- 
stra e centrodestra. 

Infatti, se da un lato la 
scelta obbligata di schierar- 
si con Berlusconi ha per- 
messo a Bossi di salvare il 
proprio partito dalla banca- 
rotta economica, grazie alle 
fideiussioni miliardarie del- 
l’ex-piduista in carriera, di 
contro adesso si trova ad af- 
frontare i problemi conse- 
guenti, a partire dalla ride- 
finizione della propria linea 
politica. 

«Famiglia eterosessuale, 
figli, popolo e devolution» 
sono le nuove parole d’or- 
dine dettate da Bossi, nel 
momento in cui immigrazio- 
ne e federalismo, questioni 
tradizionalmente strategi- 
che per la Lega, sono diven- 
tati temi quantomeno pro- 
blematici. Sul federalismo i 
«governatori del Nord» del 
Polo, a partire da Formigo- 
ni, sembrano aver tolto 
l’iniziativa alla Lega Nord, 
forti anche delle posizioni 
«di sinistra» da anni soste- 
nute da Cacciari; mentre in 
materia d’immigrazione, la 
Lega deve adesso concilia- 
re gli interessi di quegli im- 
prenditori, parte rilevante 
del blocco sociale del cen- 
trodestra a Nord, che fame- 
licamente chiedono mano- 
dopera «estracomunitaria» 
per far funzionare sottoco- 
sto le proprie aziende e in- 
crementare così i propri 
margini di profitto nella lo- 
gica del liberismo più spin- 
to. 

Tra l’altro, il silenzio di 
Forza Italia a riguardo ap- 
pare più che eloquente, spe- 
cie dopo le dichiarazioni 
della Confindustria favore- 
vole ad una regolazione dei 
flussi migratori, ma non cer- 
to alla chiusura delle fron- 
tiere. 

Impossibilitata quindi a 
spingere oltre un certo livel- 
lo la propria opposizione al- 
l’immigrazione e stretta dal- 
le posizioni sbirresche di 
Alleanza Nazionale e For- 
za Italia in materia di sicu- 
rezza e ordine pubblico, la 
Lega Nord sta conducendo 
così la battaglia anti-immi- 
grazione sul piano «cultura- 
le», incontrandosi su questo 
terreno con le «preoccupa- 
zioni» della Sacra Romana 
Chiesa nei confronti della 
«islamizzazione» dell’ Occi- 
dente. 

La lotta contro la globa- 
lizzazione made in USA, la 
difesa «dell identità cristia- 
na dell’ Europa», l’etniciz- 
zazione della comunità con- 
tro ogni possibile «mesco- 
lamento», divengono allora 
i cardini di questa kultur- 
kampf bossiana. 

La Lega Nord, nonostan- 
te la sua autorappresenta- 
zione (né di destra né di si- 
nistra), sta quindi di fatto 
collocandosi sempre più tra 
quei movimenti populisti di 
destra che qualcuno ha de- 
finito Internazionale etni- 


Vedi Venezia e poi muori 


co-nazionalista. Essa si tro- 
va quindi in buonissima 
compagnia di formazioni 
europee, in particolare del- 
l’area subalpina, quali il 
Fpoe di Haider e l'Udc del- 
io svizzero Blocher, le cui 
parole d’ordine sembrano 
letteralmente fotocopiate da 
Bossi. Come sempre facile 
alle più diverse «suggestio- 
ni» teoriche, peraltro ma- 
neggiate con una notevole 
approssimazione, Bossi non 
rinuncia pure ad attingere 
dalie teorie «differenziali- 
ste» elaborate della «Nou- 
velle Droite» francese di 


lista, si sposerebbe con la 
globalizzazione economica, 
contaminando i sacri valori 
della famiglia cattolica, in- 
sidiati dalla società multi- 
razziale, dalla libertà ses- 
suale e, ovviamente, dal 
comunismo. Le scelta di de 
Benoist, piuttosto che quel- 
la di altri sostenitori del raz- 
zismo biologico, indica la 
volontà di sottrarsi alla «cri- 
minalizzazione» in quanto 
organizzazione razzista. Da 
qui il tentativo della Lega di 
erigersi ad improbabile pa- 
ladina dei diritti dei «nuovi 
schiavi» e delle diversità 


culturali, ovviamente da 
coltivare ognuno a casa pro- 
pria, alimentando l’equivo- 
co che una cultura possa 
svilupparsi in modo autar- 
chico senza gli apporti di 
altre culture, chiusa tra le 
mura domestiche e blindata 
dentro le frontiere naziona- 
li siano queste padane, ita- 
liane o europee. 

La scelta di Bossi non 
modifica però i termini del- 
la questione e comunque si- 
tua ideologicamente il le- 
ghismo tra l’estrema destra 
europea, in quanto questa 
ha ormai quasi totalmente 


sposato il «razzismo diffe- 
renzialista» per meglio pe- 
netrare nell’attuale contesto 
sociale e culturale, nazisti 
compresi; ma assieme a 
questo dato di fatto va os- 
servato che proprio per tale 
deriva, prima o dopo le ele- 
zioni, la Lega Nord se non 
vorrà entrare in rotta di col- 
lisione con l’anima ultrali- 
berista di Forza Italia dovrà, 
per l’ennesima volta, rinne- 
gare se stessa. 


Corrispondenza 
da Venezia 


Alain de Benoist. Per quan- 
ti non conoscessero l’essen- 
za di tali teorizzazioni, si 
può dire che questo filone 
ideologico della Nuova De- 
stra, partendo dal rifiuto 
della modernizzazione e 
della globalizzazione, esal- 
ta le differenze etniche e le 
tradizioni culturali dei po- 
poli dentro un’idea, antisto- 
rica quanto reazionaria, di 
ritorno ad un mitico passa- 
to di «naturali» comunità 
definite dal legame di «San- 
gue e suolo». In altre paro- 
le, ognuno se ne stia a casa 
sua, per il bene di tutti: 
P Africa agli Africani, la 
Francia ai Francesi... 
Riferimenti ben evidenti 
di questa impostazione ide- 
ologica si sono puntualmen- 
te ritrovati nel discorso di 
Bossi a Venezia che ha at- 
taccato il «nazismo rosso» 
della sinistra che, col pro- 
prio egualitarismo universa- 


Against Global Crime 2000 


È stato varato a Palermo il Coordinamento Against 
Global Crime 2000, su scala regionale, che vede la parte- 
cipazione iniziale (le adesioni infatti sono aperte sin da 
subito e vale per tutta l’Italia, e anche oltre) di gruppi, 
associazioni, realtà sociali dell’isola, da Trapani a Messi- 
na, da Palermo a Catania e Ragusa. Obiettivo del coordi- 
namento è quello di preparare un dicembre di lotta in Sici- 
lia. In quel prossimo mese, infatti, si daranno alcune sca- 
denze importanti: dal 3 al 5 si terrà a Palermo un incontro 
di partenariato euromediterraneo tra oltre 4000 imprendi- 
tori, che ragioneranno sulle migliori opportunità di rende- 
re globale una regione debole integrandola all’interno di 
un contesto mondiale segnato da politiche neoliberiste. Il 
che significa tagli ai salari, riduzioni di reddito, accresci- 
mento dei livelli di povertà, dipendenza dai flussi finan- 
ziari esteri, abbattimento delle specificità produttive e 
culturali dei territori. 

Dal 12 al 15 dicembre, con inaugurazione giorno 11, 
PONU terrà a Palermo un vertice di capi di stato e di go- 
verno per siglare un protocollo di convenzione internazio- 
nale sulla criminalità transnazionale, vincolante per que- 
gli stati che la tradurranno in legge nei rispettivi ordina- 
menti interni. Il che significa una ulteriore stretta 
repressiva, una dipendenza dalla tecnologia di difesa e di 
sicurezza dell’ordine pubblico venduta dalle imprese pri- 
vate che ormai ingrassano alle spalle delle commesse dei 
vari ministeri della difesa e dell’interno, una intensifica- 
zione dei livelli di antiproibizionismo, un accrescimento 
dei livelli di deportazione dei contadini dalle proprie ter- 
re, costretti a riciclarsi in produzioni i cui prezzi alla ven- 
dita all’ingrosso sono crollati proprio grazie alle politiche 
di competitività su scala mondiale incitati dai vari 
protezionismi di stato al grosso business dell’industria 
agroalimentare dei paesi del nord, una volta delocalizzati 


gli impianti dove il costo della manodopera ricattata ed i 
vari incentivi al ribasso sono favoriti da quei governi e 
dagli stati che sigleranno la convenzione, assolvendosi da 
ogni responsabilità. 

Il 28 dicembre segnerà infine il primo anniversario del- 
la strage del centro di detenzione permanente del Serraino 
Vulpitta a Trapani, in cui morirono 6 extracomunitari mi- 
granti alla ricerca di un livello di vita (e magari di morte) 
più degno della civiltà planetaria globale con cui tutti or- 
mai si sciacquano la bocca quando parlano di diritti umani 
non rispettati... a casa altrui. 

Il Coordinamento Against Global Crime ritiene di indi- 
viduare nelle giornate dell’11 e del 12 dicembre due mo- 
menti immediatamente collegati per rendere evidente una 
protesta sociale che tocca ogni angolo della terra. Per que- 
sto si impegna a fare di questi due giorni un appuntamento 
nazionale, anche in coincidenza con l’anniversario della 
madre di tutte le stragi di stato: piazza Fontana, a cui è 
seguita purtroppo una lunga catena che ha toccato, tra lal- 
tro, Brescia, Bologna, la stessa tormentata isola con Usti- 
ca. 

Salvo Vaccaro 


P.S. — Il Coordinamento è impegnato in una capillare 
opera di informazione, e quindi offrirà momenti di rifles- 
sione e di informazione sui circuiti virtuali di comunica- 
zione di movimento e sulla stampa di opposizione sociale. 
E già stato steso un primo documento in bozza non defini- 
tiva, e verranno date ulteriori informazioni (anche di ordi- 
ne logistico), tese a preparare una mobilitazione su scala 
nazionale affinché, per una volta, si inverta il flusso di 
“migrazione politica” in occasione di mobilitazioni nazio- 
nali dal nord verso il sud. i ; i 

Il primo recapito già attivo è: taz_palermo@hotmail.com 


1 ottobre 2000 


UMANITA’NOVA 


Torino: festa 
di liberazione 
dalla sindone 


Venerdì 20 alle ore 21 
conferenza dibattito 
anticlericale sul Giubileo con 
Francesco Carlizza dell’Asso- 
ciazione per lo Sbattezzo. 
Sabato 21 ottobre dalle ore 15 
alle 19 si svolgerà un'iniziativa 
anticlericale di piazza a Torino 
per riaprire uno spazio di 
libertà e festa nel centro 
cittadino occupato da agosto 
dalla chiesa e dal comune 
(parcheggi, stand, blocco di 
intere vie, polizia schierata 
ovunque) per l’ostensione 
della sindone. Sarà un’occa- 
sione di controinformazione, 
festa, spettacolo. ll program- 
ma sarà comunicato al più 
presto. 
info: 0338 6594361 
Coordinamento anarchico 
ligure e piemontese 


Napoli: 
un’urgente utopia 


Giornate di studio sul romanzo 
di Ursula K. Le Guin “Quelli di 
Anarres” (I reietti dell'altro 
pianeta). Napoli, 7 e 8 ottobre 
2000 presso la sala delle 
edizioni “La città del sole”, via 
dei Tribunali 362 

Per contatti e informazioni: 
Luciano Nicolini: tel 051/ 
342232, e-mail 

luciano _nicolini@iol.it; Enrico 
Voccia: tel 081/7590229, e- 
mail shevek@mclink.it. 
Entrambi i numeri di telefono 
sono dotati di segreteria 
telefonica. 


Casatenovo: per 
Emergency 


Il Gruppo libertario l'Erba e la 
sala di lettura AI caffè organiz- 
zano dal 30 settembre al 7 
ottobre un'iniziativa a soste- 
gno dell'organizzazione 
umanitaria Emergency. 
Sabato 30: inaugurazione della 
mostra di Emergency dalle 
15,30; ore 21 film: “Full metal 
jacket” di S. Kubrick. Domeni- 
ca e martedì: mostra. Mercole- 
dì ore 21 film: Comma 22 di M. 
Nichols. Venerdì 6 ore 21 film: 
E Johnny prese il fucile di D. 
Trumbo. Sabato 7: mostra 
dalle 15,30 e alle 21 presenta- 
zione delle attività di 
Emergency. 
L'iniziativa si svolgerà alla 
sala civica di Casatenovo (LC) 
fraz. Cassina de Bracchi, 
angolo tra via Dante e via 
Stoppani. 
Gruppo anarchico di cultura 
alternativa “L’Erba” 
Unione Anarchica 
e-mail cromatiste@libero.it 
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UMANITA’ NOVA 


Alessandria: 10 anni 
di occupazione al 
Forte Guercio 


Da 10 anni un posto occupato 
ed autogestito dagli anarchici, 
senza compromessi né 
trattative. 

Da sabato 7 a sabato 14 una 
settimana di festa, 
controinformazione, mostre, 
spettacoli... 

Sabato 7 ottobre megafesta 
con DJ, mangiafuoco, fachiri, 
spettacolo pirotecnico. Sabato 
14 ottobre: concerto di musica 
ska demenziale. 

Info: 0142 926319 


> Novità 
Zero in condotta 


Che cos'è la proprietà di 
P.J.Proudhon 


“Se dovessi rispondere alla 
domanda “che cos'è la 
schiavitù?”, potrei con una 
parola rispondere: “è l’assassi- 
nio” e tutti capirebbero 
immediatamente cosa intendo 
dire...E a quest'altra domanda, 
dunque “che cos'è la proprie- 
tà?” perché non potrei 
rispondere ugualmente “è il 
furto”, con la certezza di 
essere compreso? Quest'ulti- 
ma affermazione non è, infatti, 
che la prima, appena trasfor- 
mata...”. 


Il più famoso libro di Proudhon 
- teso a dimostrare l'origine 
criminale della proprietà - 
viene ora riproposto in una 
nuova traduzione (a cura del 
compagno Enzo Papa) da 
“Zero in Condotta”, con una 
introduzione curata dal 
Comidad di Napoli. 


Il libro (230 pagine) può 
essere richiesto a Zero in 
Condotta, V.le Monza 255, 
20126 Milano, fax 022551994, 
e-mail: zeroinc@tin.it, o 
tramite versamento sul conto 
corrente postale n° 14238208 
intestato ad Autogestione, 
20170 Milano. 

Costa 25.000 lire. 

Per richieste di cinque copie 
ed oltre con pagamento 
anticipato, sconto del 50%. 


La Fiaccola: novità 


Per i tipi de “La Fiaccola", 
nella collana Biblioteca 
Libertaria è uscito “Reverendo, 
giù le mani! Clero e reati 
sessuali negli anni '30 e negli 
anni ‘90”. Una copia £ 12.000. 
Per richieste: Elisabetta 
Medda, via Benedetto Croce 
20, 96017 Noto (SR); CCP n. 
10874964 (sconto del 40% per 
richieste uguali o superiori alle 
5 copie). 


Sicuramente la medicina 
sta raggiungendo negli ulti- 
mi anni livelli tali, per cui 
entra sempre più nel merito 
di problematiche estrema- 
mente complesse, e, per 
così dire, intime. Curioso il 
fatto che ciò è possibile gra- 
zie allo sviluppo di tecno- 
logie estremamente raffina- 
te, in nome delle quali si 
vanno invece d’altro canto 
sempre più elidendo proprio 
quelle capacità di ascolto e 
riflessione di sé e degli al- 
tri che il raggiungimento di 
determinati confini rende- 
rebbe invece compagne di 
strada essenziali... 

La vicenda dei gemelli 
siciliani (ma nati a Milano, 
capitale “morale” e “tecno- 
logica”) ha posto una serie 
di questioni di fondo a mio 
parere da puntualizzare. E 
anche vero che la maternità 
e la paternità sono appunto 
aspetti che attualmente ven- 
gono vissuti a mio parere in 
maniera abbastanza acefala, 
e che dunque una vicenda 
che ripropone il problema in 
maniera anche cruda, sia da 
trattare con la minor dose 
possibile di ideologismo e 
moralismo. Mi limiterò dun- 
que, non avendo facili so- 
luzioni in tasca, a eviden- 
ziare alcune problematiche 
su cui varrebbe la pena di 
soffermarsi. 

Nascono 8 gemelli per- 
ché in donne che non hanno 
abbastanza ovulazioni, 0 
non ne hanno per niente, si 
attua una stimolazione ova- 
rica farmacologica, median- 
te ormoni, che nella pratica 
risulta provocare ovulazioni 
multiple, soprattutto per al- 
cuni mesi dall’inizio della 
terapia. Se in quel periodo 
si hanno rapporti sessuali 
non protetti, si può avere 
una fecondazione multipla, 
e dunque la nascita di un nu- 
mero elevato di gemelli. 
Non credo, per quanto que- 
sto genere di affermazioni 
mi risulti sempre un po’ dif- 
ficile, che un corpo umano 
femminile sia atto a portare 
avanti una gravidanza di 8 
gemelli, e forse nemmeno di 
6 o di 5. E questo fatto cre- 
do sia confermato dalla na- 
scita di bambini estrema- 
mente piccini di dimensioni 
(intorno ai 500 - 600 gram- 
mi!), e soprattutto immaturi 
in alcuni apparati vitali co- 
me quello respiratorio e cir- 
colatorio (ma anche altri), 
che hanno dunque grosse 
difficoltà a sopravvivere. 
Mi dispiace che degli 8 ge- 
melli ne siano già morti 3, 
ma credo che fosse inevita- 
bile. Nasce dunque una sor- 
ta di collaterale perverso 
dell’accanimento terapeuti- 
co: si mettono al mondo es- 
seri con difficoltà tali, che 
poi bisogna praticare acca- 
nimento terapeutico per me- 
sì e per anni, forse per tutta 
la vita. Ecco una prima con- 
traddizione, veramente cru- 
da e crudele: in nome di una 
tecnologia avanzatissima, 
quale l'Uomo mai ha cono- 


.sciuto, si riduce lo Stesso a 


una animalità che invece 
forse non ha mai conosciu- 
to; nella savana o nella jun- 
gla gli animali partoriscono 
molti cuccioli perché è leg- 
ge di natura che molti soc- 
comberanno; ne nascono 
molti, perché nel numero 


Scienza disumana 


medicina e procreazione consapevole 


alto di individui, ci saranno 
quei pochi forti che soprav- 
viveranno alle asperità del- 
la vita, e garantiranno la 
continuità della specie. Ma 
non si sta parlando di ani- 
mali, con tutto il rispetto, si 
sta parlando di esseri che 
pretendono, proprio nell’en- 
tusiasmo degli scienziati, di 
avere cominciato a soggio- 
gare la Natura nei suoi se- 
greti più nascosti, per eman- 
cipare l’Umanità proprio 
dalle crudeli leggi della Na- 
tura... E, per quanto la vita 
sia dura, non si è nemmeno 
nella jungla o nella savana, 
almeno non in Italia. 
Sembrerebbe dunque che 
la “colpa” di queste gravi- 
danze multiple fosse tutta 
dei coniugi in questione, 
dato che i medici avvertono 
i pazienti di non avere rap- 
porti sessuali durante i pri- 


mi mesi della stimolazione . 


ovarica, fino a che non si sia 
stabilizzata la situazione. 
Sarebbero dunque i coniugi 
incontinenti la pietra dello 
scandalo. Ma non mi pare 
credibile. Si tratta infatti di 
persone che desiderano 
grandemente di procreare. 
Mi pare davvero strano che 
non ottemperino alle indica- 
zioni (tutti, poi), quando si 
sottopongono a ogni genere 
di fatica, sacrificio e stress. 

Mi viene in mente inve- 
ce una domanda: e se il pro- 
blema stesse altrove? Se la 
gravidanza plurigemellare 
fosse legata comunque al 
tipo di cure, alla stimolazio- 


ne abnorme fatta sull’ova- 
ia, e non alla mancata asti- 
nenza? Non mi stupirei se la 
scienza non si abbassasse a 
considerare importanti 
aspetti così “umani”. 

Ecco dunque un altro 
punto: questa scienza che si 
è dimenticata di essere uma- 
na, e si accanisce nelle sco- 
perte, nelle sperimentazio- 
ni, con la pretesa di fare del 
bene all’umanità stessa, che 
arriva a giustificare la pro- 
duzione di cloni umani, co- 
me può essere davvero al 
servizio dell’Umanità? Ov- 
viamente non intendo qui 
discutere la buona fede de- 
gli individui, e tanto meno 
delle persone che si sotto- 
pongono speranzose a cure 
che ritengono poter loro ri- 
solvere un problema; ma c’è 
qualcosa che non mi convin- 
ce. La prima cosa che mi 
viene in mente è ovviamen- 
te il business, i soldi, gli in- 
teressi che muovono sempre 
queste cose. 

Naturalmente non posso 
fare a meno anche di notare 
come la privacy in questi 
casi sia un’opinione. Gior- 
nalisti, fotografi, risse per 
riprendere una madre in 
carrozzella stremata dallo 
stress di una gravidanza e 
un parto del genere. Illazio- 
ni appunto sui rapporti ses- 
suali tra i due, dettagli quan- 
to meno sgradevoli, per non 
dire macabri, sui morti e i 
sopravvissuti, e la passerel- 
la di esperti di ogni genere 
che si sentono in dovere di 


dire la loro. Compreso quel- 
lo che, dicendo che bisogna 
incoraggiare chi si cimenta 
con un’impresa così ecce- 
zionale, afferma contempo- 
raneamente che le probabi- 
lità di rimanere vivi per i 5 
superstiti sono scarsissime. 
E per chiosa, dopo tutta 
questa baraonda, la direzio- 
ne sanitaria che impone il 
black out a tutti, anche al 
giornale e alla televisione 
cui la famiglia aveva vendu- 
to l’esclusiva delle immagi- 
ni. Per non dire del ministro 
Veronesi che parla di ecces- 
so di efficienza. Che tristez- 
za! 

In effetti questi bimbi 
dovranno rimanere almeno 
alcuni mesi in ospedale, e 
spesso crescono gracili e 
pieni di problemi di ogni 
genere. C’è in tutto questo 
un accanimento alla vita, 
che mi pone un altro dub- 
bio ancora: con tutti i bam- 
bini che nascono al mondo, 
che potrebbero essere sani 
e robusti, se solo avessero 
condizioni di vita e di ali- 
mentazione decenti, non sa- 
rebbe meglio facilitare ado- 
zioni sicure, per esempio 
anche da parte di coppie di 
fatto, o di singles o di omo- 
sessuali, voci fuori dal coro 
che sono nel nostro paese e 
spesso anche nel resto del 
mondo ancora ampiamente 
discriminati e penalizzati, 
piuttosto che ricercare una 
procreazione forzata in quel 
modo? Mi rendo conto che 
la paternità e la maternità 


“di sangue” sono un deside- 
rio profondamente umano. 
Ma, a parte la considerazio- 
ne che alla base della mille- 
naria oppressione dell’uo- 
mo sulla donna c’è proprio 
l’originario e atavico desi- 
derio da parte del maschio 
di avere la garanzia della 
progenie, aspetto che per 
ovvie ragioni biologiche 
implica una violenza e una 
discriminazione di cui le 
donne sanno bene, non mi 
risulta che tutti gli esseri 
umani debbano per forza 
procreare. In sostanza pro- 
lungando la speranza di vita 
(riuscendo, grazie a innova- 
zioni farmacologiche e tec- 
nologiche a garantire la vita 
a individui che solo pochi 
decenni fa sarebbero inelut- 
tabilmente morti), si preten- 
de anche di garantire la pos- 
sibilità di procreare; mi 
sembra un atteggiamento 
“infantile” da parte della 
scienza, pretendere questo. 
Nulla contro il fatto che si 
riesca a garantire un’esi- 
stenza, magari preoccupan- 
dosi che sia anche decente, 
a molte persone. Ma non si 
può pensare di standardiz- 
zarne a un ideale essere per- 


_ fetto le possibilità di queste 


persone. E preoccupante, 
perché tra l’altro questo in- 
dica che la scienza non ha 
un cervello collettivo, una 
riflessione comune, che non 
sia il profitto, e sappiamo 
quali danni quest’ultimo sia 
in grado di fare... 

Paolino 


L'assassinio 
di Michel Ka 


Dalla 1° pagina 


mezzo per “sbeffeggiare” lo Stato approfittando della piat- 
taforma mediatica per richiamare all’astensione rivoluzio- 
naria, arrivando persino (nelle ultime elezioni cantonali 
del 1998) ad invitare alla disobbedienza civile e a brucia- 
re i certificati elettorali in una cassetta elettorale. 

Questo certamente lo Stato non glielo avrà perdonato. 
Egli aveva anche esposto denuncia contro il prefetto, i di- 
rettori della DRIRE e della DDE per quanto riguardava la 
frana di una collina avvenuta nell’aprile scorso e che ave- 
va causato la morte di una decina di persone. 


UN IMPEGNO MILITANTE SENZA COMPROMESSI 

Dopo gli avvenimenti del novembre 1996, dell’aprile 
1997 in cui i giovani hanno fatto una dimostrazione signi- 
ficativa su quello che poteva significare l’azione e la de- 
mocrazia diretta, Michel Kapel aveva sollecitato una bat- 
taglia molto più radicale. Egli inoltre non esitava a denun- 
ciare anche lo Stato francese, i suoi “compatrioti” (così li 
chiamava Michel) neo colonialisti ante litteram, conside- 
randoli complici della situazione degradante nella quale 
sono immersi i giovani. Egli denunciava a voce alta e for- 
te il loro “servilismo” nei confronti dello Stato, i giochi 
politici ed elettorali sulle spalle della gioventù, le mano- 
vre del sindacato UTG (da cui sarà. escluso durante Pulti- 
mo congresso, e pertanto...), le svolte improvvise di alcu- 
ni indipendentisti come il MDES verso l’autonomia. At- 


ai 


traverso il suo club di Tae Know Do aperto solo ai giova- 
ni delle città e gratuito, Michel divideva con loro e con le 
loro famiglie ogni tipo di disagio sociale, non esitando con 
il gruppo No Pasaran a effettuare degli interventi abba- 
stanza “di forza” nei confronti dei servizi statali e dei loro 
collaboratori locali per sistemare situazioni estreme: espul- 
sioni illegali di stranieri, pedofilia, razzismo, etc... 

In breve: amato dagli esclusi e dagli emarginati, egli 
era odiato dagli altri che, comprendendo l’impatto politi- 
co che poteva avere facendo ombra sulle loro corse alle 
schede elettorali, non hanno esitato a intraprendere una 
campagna di diffamazione e di isolamento politico e so- 
ciale che avrebbe permesso il suo assassinio: “Kapel ha 
esploso le pallottole, è un agente della CIA, egli, l’indi- 
pendentista, vive con una bianca, la sua compagna è anar- 
chica ed è venuta per ‘fare bordello’ in Guyana, egli de- 
nuncia lo Stato ma non gli interessa nulla del suo lavoro 
ed è pagato per non fare niente con la benedizione dei 
suoi superiori, non sa nemmeno occuparsi dei bambini in- 
fatti ha un figlio drogato, etc.” 

Se questa campagna è riuscita a prendere piede nelle 
classi medie e borghesi della Guyana, quelli del ghetto 
non l’hanno mai abbandonato. 

Bisognava dunque eliminarlo fisicamente. 


L’Asfalte, No Pasaran, 
L’Asinjegdif AM & TT e Fulac 
(a cura del segretariato IFA, trad. Selva) 


L’onda lunga dello scio- 
pero del 17 febbraio e il par- 
ticolare quadro politi co ge- 
nerale, elezioni a dicembre 
delle rappresentanze Sinda- 
cali Unitarie (RSU) nella 
scuola ed elezioni politiche 
a primavera del 2001. con- 
corrono a determinare una 
situazione che, per grandi 
linee era perfettamente pre- 
vedibile e della quale van- 
no compresi bene i possibi- 
li sviluppi affinché una pos- 
sibile vittoria non si trasfor- 
mi in una sostanziale scon- 
fitta. 

Il governo, infatti, di- 
chiara da mesi che vanno in- 
vestite importanti risorse 
per la spesa pubblica a ca- 
rattere sociale (compresa, 
questo va da sé, quella per 
la sicurezza) e che le retri- 
buzioni degli insegnanti de- 
vono iniziare ad avvicinar- 
si a quelle medie europee. 
Queste dichiarazioni deter- 
minano attese in ampi set- 
tori della categoria degli in- 
segnanti, attese che posso- 
no favorire una rilevante 
mobilitazione. Le stesse re- 
centi e reiterate esternazioni 
in questo senso del Ministro 
Di Mauro concorrono a cre- 
are un clima di tensione che 
non va, in alcun modo, sot- 
tovalutato. 

L’andamento concreto 
delle trattative contrattuali 
accelera l’emergere delle 
contraddizioni. Le risorse 
previste nella Legge Finan- 
ziaria per la scuola pubbli- 
ca non sono sufficienti nem- 
meno a coprire l’erosione 
delle retribuzioni del perso- 
nale nel corso degli ultimi 
anni né, tanto meno, a ga- 
rantire un aumento delle re- 
tribuzioni stesse. Il rischio, 
di conseguenza, è che si ot- 
tenga una pizza, corrispon- 
dente a 30.000 lire medie di 


erp: E 


aumento, com’è stato da più ` 


parti rilevato, ed un impe- 
gno per aumenti futuri che 
non vale più della carta sul- 
la quale è scritto. 

L’indecente gioco delle 
parti fra governo e sindaca- 
ti di stato è tanto semplice 
nelle sue forme quanto pe- 
ricoloso nei suoi effetti. 
Dopo che si è parlato di ri- 
sorse per circa 700 miliar- 
di, il governo ne offre 400 
per circa un milione di la- 
voratori, è bene ricordarlo. 
I sindacati di stato si solle- 
vano indignati e chiamano 
la categoria alla mobilita- 
zione. E possibile che riti- 
rino lo sciopero del 9 set- 
tembre o che lo facciano, 
non possiamo, ad oggi, sa- 
perlo ma è evidente che si 
tratta di una commedia dal 
finale scontato: una “gran- 
de vittoria” consistente nel- 
la conquista dei 700 miliar- 
di e, quindi, di una pizza e 
mezzo. Il tutto ne! mentre 
non si è sciolto ii nodo del- 
la destinazion® delle risor- 
se previste per il concorso 
indecente che avrebbero 
dovuto essere distribuite nel 
corso del 2000 e vi è il se- 
rio rischio che la divisione 
degli insegnanti in salvati e 
sommersi continui ad esse- 
re perseguita con mezzi solo 
apparentemente meno mici- 
diali come il concorso di 
scuola. 

Dobbiamo dare per scon- 
tato il fatto che settori signi- 
ficativi dei lavoratori della 


L'autunno 
del nostro scontento 


di dirigenti, 

- la difesa dell’occupa- 
zione e della qualità del ser- 
vizio. 

Su questi temi dovremo 


scuola si illudano sul ruolo 
dei sindacati di stato e guar- 
dino con speranza allo scio- 
pero del 9 settembre ed alla 
mobilitazione “unitaria” dei 
lavoratori della scuola. 
D’altro canto, non deriva da 
questa constatazione di fat- 
to la conclusione che si deb- 
ba, in alcun modo, essere 
accondiscendenti verso 
questa illusione. L’unità dei 
lavoratori, a livello catego- 
riale ed intercategoriale si 
costruisce, appunto, fra la- 
voratori e su precisi obiet- 
tivi e non fra organizzazio- 
ni e nella confusione più to- 
tale. Senza ambiguità dob- 
biamo denunciare il ruolo, 
l’azione, le manovre dei sin- 
dacati di stato. Non sarà 
sempre un compito facile 
ma noi non esistiamo per 
affrontare compiti facili. 
Sul versante del sindaca- 
lismo alternativo, e la situa- 
zione, ma non è una novità, 
è complicata. Non riteniamo 
opportuno tediare i nostri 
lettori con la descrizione di 
scelte e di percorsi organiz- 
zativi rispettabili ma non 
centrali dal punto di vista 
dell’autorganizzazione so- 


la CGIL) per uno sciopero 
“unitario” e che comprenda 
anche il sindacalismo di 
base è forte e corrisponde, 
come si è detto, ad un co- 
mune sentire fra i lavorato- 
ri. Da più parti, questi se- 
gnali di “apertura” trovano 
risposte di carattere interlo- 
cutorio. Il rischio, insomma, 
è quello di un’ammucchiata 
o, se si preferisce, di una 
notte nella quale tutte le 
vacche sono nere con una 
piattaforma dello sciopero 
assolutamente schizofrenica 
o talmente vaga da non si- 
gnificare nulla e con i sin- 
dacati di stato in grado di 
gestire lo sciopero per il fi- 
nale previsto (da 700 miliar- 
di a 400 e da 400 a 700). 
L’altro problema, ancora 
più delicato, è quello di una 
chiusura categoriale con 
venature corporative. La 
Gilda, come è noto, non è 
proprio un soggetto sinda- 
cale amante dell’eguaglian- 
za fra i lavoratori, per usa- 
re un eufemismo, e la scar- 
sa attenzione a questo 
aspetto della battaglia con- 
trattuale da parte di settori 
del sindacalismo alternativo 


mobilitazione e da difende- 
re alcuni precisi contenuti: 

- la rivendicazione di re- 
ali aumenti salariali; 

- l'opposizione alla ge- 
rarchizzazione dei lavorato- 
ri della scuola, i 

- l’organizzazione sinda- 
cale, scuola per scuola, dei 
lavoratori del comparto, 

- l’opposizione ai presi- 


caratterizzare la nostra 
azione cercando di favorire 
l’organizzazione dal basso 
dei lavoratori e degli stu- 
denti. 

Cosimo Scarinzi 


segna.un punto di debolez- 
za. È, questo, un segno del- 
le difficoltà attuali sul qua- 
le sarà opportuno ritornare. 

Oggi, c’è da costruire la 


ciale. In estrema sintesi, la 
pressione di varie forze po- 
litiche, in primo luogo il 
PRC, e sindacale (SNALS 
e Alternativa Sindacale del- 


Praga: la polizia usa idranti collocati su blindati 


Il nostro 20 settembre 


Quando Michelangelo realizzò la porta della mura 
Aureliane che dava l’accesso a via Nomentana, poi chia- 
mata “Pia”, non immaginava di aver creato anche quello 
che sarebbe diventato un simbolo della sconfitta dei suoi 
committenti. 

La breccia (che si trova a 300 metri circa dalla Porta), 
infatti, più che rappresentare una vittoria dell’arco etero- 
geneo di forze che andava dal nostro Pisacane ai Savoia, 
è un simbolo (anzi IL simbolo) della sconfitta del potere 
temporale del clero. 

In questi ultimi mesi abbiamo assistito ad un tentativo 
di rivalutazione, sia della figura di Pio IX (fatto “beato” 
dalla chiesa), sia delle condizioni di vita nello stato della 
chiesa (si veda, tra le altre, la mostra sul risorgimento fat- 
ta da CL al meeting di Rimini). 

E appena il caso di accennare al medioevo in cui viveva- 
no i cittadini romani, senza luce elettrica (perché simbolo 
dell’esecrato “modernismo”), o soggetti a pene sproposita- 
te per la minima violazione. Citiamo da Stendhal un esem- 
pio sulle pene per gli spettatori del teatro Valle: “Cento 
colpi di bastone somministrati immediatamente sul pati- 
bolo (che si trovava in permanenza in Piazza Navona, con 
una torcia e una sentinella) per lo spettatore che prendes- 
se il posto di un altro; cinque anni di galera per chi levas- 
se la voce contro la maschera che distribuiva i posti”. 

Sotto questi illuminati monarchi, nella prima metà del 
1800, su due milioni e mezzo di abitanti dello Stato ponti- 
ficio, ben 400 mila erano censiti come vagabondi, prosti- 
tute e mendicanti. Il 40 per cento della proprietà fondiaria 
era nelle mani di enti religiosi. Nelle carceri languivano 
oltre 30 mila detenuti (oggi in Italia ci sono.circa 50 mila 
prigionieri). Tutti gli impieghi statali di un qualche presti- 
gio erano riservati al clero, l’ordine pubblico era affidato 
a mercenari capaci di ogni sopruso. 

Per ricordare questo e per combattere la chiesa di oggi 
che ci vorrebbe riportare indietro di 130 anni, abbiamo 
organizzato, il 20 settembre scorso, una manifestazione 


alla breccia di Porta Pia. 

Abbiamo promosso questa manifestazione come Asso- 
ciazione per lo sbattezzo e gruppi anarchici romani insie- 
me all’USI Lazio, a Radio Città Aperta, agli anticlericali 
del Gamadi e della “Giordano Bruno” ed all’Unione po- 
polare. 

Nonostante fosse un pomeriggio di un giorno lavorati- 
vo più di un centinaio di compagni hanno partecipato al- 
l’iniziativa, che si è conclusa con l’apertura di una brec- 
cia in un muro di cartapesta creato per l’occasione davan- 
ti alle mura romane. 

Anche se non c’è stata una partecipazione “di massa”, 
questa è stata significativa, sia perché è avvenuta nel si- 
lenzio totale dei media, che hanno dato spazio unicamen- 
te a quella promossa in mattinata dal partito radicale, sia 
per la partecipazione di realtà (come Radio città aperta e 
l'Unione popolare) che, sul ruolo del clericalismo, sono 
passate dall’attenzione alla lotta. 

Da notare anche il tentativo di vari politici, scopertisi 
“laici” in occasione di questo 20 settembre, di raccogliere 
consensi sull’anticlericalismo. A parte l’ovvia strumenta- 
lità della cosa, è rappresentativo della manifesta insoffe- 
renza collettiva per l’invadenza cattolica in ogni campo. 

Probabilmente, sarà emerso in qualche sondaggio che 
gli italiani (ed i romani in particolare) si sono stancati di 
sentirsi ripetere in televisione le varie posizioni dei 
porporati su ogni argomento dello scibile umano (anche 
con effetti umoristici, tipo: “il papa consiglia di guidare 
con prudenza”, sentita in occasione dell’ultimo week-end) 
e di vedere la solita processione di politici (Rutelli in te- 
sta) chini ad omaggiare ogni posizione della chiesa, anche 
la più assurda, razzista od antiscientifica. 

La nostra manifestazione, oltre che alla chiesa, ha proba- 
bilmente dato fastidio anche a questi mestatori di profes- 
sione che hanno paura della coerenza di lotta e mobilita- 
zione anticlericale da noi tenuta in tutto questo giubileo. 

Francesco Fricche 


1 ottobre” 2000 


UMANITA’NOVA 


| Torino: 
campagna 
abbonamenti 
perUN —. 


-A Torino tutti coloro che . 
| rinnovano o sottoscrivono un 
‘abbonamento a Umanità Nova: 
‘entro la fine dell'anno avranno: 
-in omaggio un libro delle 
edizioni l’Antistato a scelta tra. 

| quelli disponibili in catalogo. | 
Il libro può essere ritirato nella 
-sede della Federazione — 

Anarchica Torinese 

f in C.so Palermo 46. 

| La sede è aperta il primo e i 
terzo mercoledì del mese, tutti 
giovedì e durante le iniziative . 
pubbliche. 
Per contatti e informazioni 011 
857850 oppure 9399 6594361. 


Questione sociale 


La commissione 

“La Questione Sociale” 
incaricata dal Congresso di 
Stia ha i seguenti recapiti: 
Postale: 

La Questione Sociale presso 
Federazione Anarchica 
Milanese, Viale Monza 255, 
20100 Milano 

e-mail: 
laquestionesociale@libero.it 


LA Commissione 
Stampa e 
Propaganda 
della FAI 


Recapito postale presso 
Enrico Voccia, via Nicola 
Fragianni 49, isolato 26/B, 
80143 Napoli. 

E-mail: shevek@meclink.it 


À Archivio Storico 
della FAI 


Per consultare l’Archivio 
storico della FAI scrivere a 
Archivio Storico della FAI c/o 
Gruppi Anarchici Imolesi, via 
fratelli Bandiera 19, 40026 
Imola (BO) 


Commissione 
antimilitarista 
della FAI 


Il recapito della Commissione 
antimilitarista della FAI è 
presso Pietro Stara, Biblioteca 
Ferrer, piazza Embriaci 5, 
16123, Genova (indirizzo 
provvisorio). 

E-mail: p_stara@yahoo.it 

tel. 0347 8629023 


1 ottobre 2000 


UMANITA’NOVA 


Convegno delia FAI 
a Bologna 
il 14e 15 ottobre 


In ottemperanza ai deliberati 
congressuali la CdC indice un 
convegno sul problema 
dell'emigrazione nei giorni 14 
e 15 ottobre a Bologna ai 
Circolo “Berneri" Cassero di 
Porta S.Stefano 1 (bus 32 o 33 
dalla stazione; in auto seguire 
le indicazioni per Firenze- 
Futa). Il convegno avrà inizio 
alle ore 11 del sabato mattina. 
La CdC propone i! seguente 
ordine del giorno: 

1) - Esame delle tematiche 
relative ai flussi migratori ed 
alle politiche razziste e 
xenofobe dei vari governi. 
Relazione delle esperienze dei 
compagni federati impegnati 
nelle lotte antirazziste e 
prospettive di intervento. 

2) - Istituzione di una commis- 
sione antirazzista e nomina 
dei membri. 

3) - Nomina dei membri della 
Commissione di Reiazioni 
Internazionali e di quella di 
Studi Internazionali. 

4) - Adesioni e dimissioni. 

5) - Varie ed eventuali. 


Chi può si porti il sacco a pelo. 
Comunicare gli arrivi a 051 
848825 oppure 0339 1247105 


Trino vercellese: 
contro la discarica 
nucleare 


A Trino Vercellese sabato 30 
settembre alle ore 15 nei 
pressi della piazza dei 
municipio si terrà un presidio 
contro il progetto di discarica 
per rifiuti radioattivi. 
Coordinamento anarchico 
ligure e piemontese 


$ Foto in rete 


Un compagno ha messo in 
rete alcune foto del funerale di 
Gogliardo Fiaschi: chi !e vuol 
vedere le trova a: http:// 
talmud.luda.it/simplemedia/ 
anarchia/gogliardo.him! 


> Roma: mostra 
anticlericale 


Dal 7 al 14 ottobre alla libreria 
Odradek in via dei Banchi 
Vecchi 57 mostra di Carlo 
Capuano “Extra ecclesiam 
nulla salus”. 


$ Per Massimo 


Siamo vicini a Massimo di 
Imola nel dolore per la perdita 
del caro papà. 


Prosegue il dibattito in- 
nescato dall’articolo di Sal- 
vo Vaccaro “Rivoluzione e 
Globalizzazione” pubblicato 
sul numero 22 di UN del 12 
giugno e poi proseguito sul 
numero 27 del 4 settembre 
con un intervento di Cosimo 
Scarinzi. In questo numero 
pubblichiamo la replica di 
Vaccaro e un ulteriore inter- 
vento di Scarinzi. 


Le puntualizzazioni di 
Cosimo Scarinzi alle mie 
tesi su rivoluzione e globa- 
lizzazione mi trovano so- 
stanzialmente concorde nel 
merito, molto meno nell’ef- 
fetto complessivo delle sue 
argomentazioni. 

Il richiamo all’impossibi- 
lità di concepire il “sociali- 
smo in un solo paese” - che 
non è uno slogan, ma una 
pratica politica nella quale 
siamo inconsapevolmente 
immersi, se guardiamo le 
nostre organizzazioni - è 
correttamente datato. La 
storia ci dice che ribadirlo 
non costituisce novità. Tut- 
to qui? Io cercavo di stimo- 
lare l’attenzione sulla pre- 
sa d’atto di questa realtà 
che non mi sembra affatto 
scontata: ossia l’internazio- 
nalizzazione dei movimenti 
è appena agli inizi (due se- 
coli non sono bastati, infat- 
ti, a guardare gli esiti), e 
non mi pare che le organiz- 
zazioni nazionali, politiche 
e sociali, esistenti, compre- 
sa la nostra oggi in Italia, si 
muovano di conseguenza. 
Basta osservare come la no- 
stra Federazione non si la- 
ceri le vesti per non sapere 
coagulare al proprio inter- 
no una commissione che 
colga la dimensione interna- 
zionale, pardon mondiale, 
come asse prioritario del 
proprio intervento e della 
propria elaborazione politi- 
ca, non tanto teorica, quan- 
to di contatti (auspicabil- 
mente non solo virtuali), at- 
trezzandosi di coerenza. 

Temo che voler tirare la 
coperta già corta sul senso 
di continuità storica delle 
nostre vicende odierne, qua- 
si a dire che, certo, la glo- 
balizzazione non è una no- 
vità, ci faccia continuare in 
un tran tran che non giova a 
nessuno, meno che mai alla 
presenza, alla strategia, al 
rafforzamento delle idee e 
delle pratiche libertarie nel 
mondo e quindi in Italia. 
Come a dire, che bisogno 
c’è di un qualche sforzo “in- 
novativo”, di cambiare 
qualcosa dentro il nostro 
stile di organizzarci politi- 
camente e socialmente, se la 
realtà non presenta una so- 
stanziale novità, anzi è una 
riproposizione continua di 
vecchi fenomeni emersi già 
da oltre un secolo (come 
sostengono i teorici del rac- 
cordo tra imperialismo fine 
ottocento e globalizzazione 
attuale)? 

Anche per quanto riguar- 
da la questione del “privi- 
legio” di noi occidentali, già 
affrontata in pubblico in un 
convegno livornese precon- 
gressuale (i compagni pre- 
senti si ricorderanno), diffi- 


cile non concordare con le 
precisazioni di Cosimo. An- 
che se voglio sgombrare il 
campo da due potenziali 
equivoci: nessuna intenzio- 
ne di voler suscitare sensi di 
colpa, sia perché il morali- 
smo non rientra tra le mie 
corde di argomentazione, 
sia perché non è possibile 
ritenere di addossarci una 
qualche responsabilità mo- 
rale per essere venuti al 
mondo, senza averlo scelto, 
da questa parte piuttosto 
che da un’altra, giacché sa- 
rebbe come addossare una 
qualche responsabilità mo- 
rale, a chi è nato in Sierra 
Leone, del destino ahimé 
tragico che oggi vivono le 
popolazioni colà nate e vi- 
venti. 

Il secondo si riferisce a 
un terzomondismo diffuso 
che vedrebbe una sorta di 
privilegio centrale, questa 
volta rivoluzionario, non più 
dettato sulla topologia clas- 
sica del fronte interno di 
classe, bensì sulla topologia 
geografica di intere popola- 
zioni rispetto al fronte di 
classe planetario. Non es- 
sendo marxista non sposo 
questa concezione dialetti- 
ca che universalizza condi- 
zioni segmentate, rove- 
sciando lo spettro di lettu- 
ra, estendendolo fuori fron- 
tiera, ma ribadendo il mo- 
dulo di ragionamento già 
dimostratosi incapace di 
rendere conto di eventi e 
percorsi della storia politi- 
ca della terra. 

Tuttavia la soluzione 
evocata da Cosimo mi la- 
scia perplesso: lungi dal vo- 
lere allacciare relazioni eti- 
che e culturali (il che non 
guasta, ma non è strategica- 
mente dirimente), io mi 
chiedo quale sia il ruolo del 
“privilegiato” nel processo 
rivoluzionario mondiale. E 
notorio che tra le file dei 
movimenti, c’è chi ha avu- 
to Engels, chi Kropotkin e 
Cafiero, e via dicendo. Ma 
i movimenti non si caratte- 
rizzavano per una scelta di 
campo generosa e feconda 
da parte di alcuni individui, 
bensì sull’opzione politica 
dettata da una condizione 
storico-materiale di intere 
fasce di popolazione, se 
vogliamo purtroppo minori- 


‘tarie rispetto all’intera po- 


polazione. Pur con contribu- 
ti rilevanti (pensiamo a Kro- 
potkin nel nostro caso), i 
nobili aderenti alla causa li- 
bertaria svolgevano una 
funzione di “complemento” 
rispetto alla radicalità di un 
movimento dentro un pro- 
cesso storico (anche quan- 
do andavano contro la linea- 
rità di quello stesso proces- 
so storico, come insegna 
Nico Berti). 

Cosa significa tutto que- 
sto portato alla realtà di 
oggi, su scala globale? Che 
noi del nord (io continuo a 
preferire questa distinzione 
convenzionale che mi sem- 
bra più appropriata della 
bipolarità centro/periferia, 


pur concordando con la 
demoltiplicazione sia del 
sud nel nord che del nord 
nel sud) siamo i Kropotkin 


della situazione, e allora mi 
sembra paradossale accetta- 
re che sarà su di noi che ri- 
posa la prospettiva del cam- 
biamento planetario, pro- 
prio come l’anarchismo sto- 
rico e militante confidava in 
altre masse che non in quel- 
le aristocratiche prestate al- 
l’anarchismo. 

Né mi sembra auspicabi- 
le il percorso evocato da 
Cosimo sul riavvicinamento 
(verso l’alto? verso il bas- 
so, più verosimilmente?) tra 
i sud del nord e i nord del 
sud in maniera da costituire 
un serbatoio mondiale di 
proletariato più o meno 
omogeneo da cui muovere 
alla conquista della rivolu- 
zione globale. Mi convince 
poco proprio per via del- 
l’esito di questa strategia 
(in parte non predetermina- 
ta) nella sfera occidentale, 
con il compromesso social- 
democratico seguito all’in- 
successo storico del lasso di 
tempo che dalla Comune 
arriva a Barcellona passan- 
do per gli Iww, il biennio 
rosso ed i soviet precedenti 
alla degenerazione leninia- 
na e poi alla definitiva liqui- 
dazione staliniana. In altri 
termini, è opportuno deline- 
are questo medesimo per- 
corso alle masse sociali co- 
reane e argentine? Noi “pri- 
vilegiati”, col senno del poi, 
quali lezioni traiamo, non 
per noi oggi, ma come mo- 
delli di discussione da in- 
trecciare con gli altri refe- 
renti mondiali (ammesso 
che li cerchiamo e li voglia- 
mo...), dalla secca alterna- 
tiva tra affamamento neoli- 
berale e integrazione neoso- 
cialdemocratica? Saremo 
capaci di essere di “comple- 
mento”, oltre una semplice 
funzione di memoria stori- 
ca incapace però di elabo- 
rare modelli di pratiche so- 
ciali, politiche e culturali 


che vadano al di là del sa- - 


botaggio interno al nord ric- 
co del pianeta? E già que- 
sto compito di minare dal- 


l'interno, quali progettuali- 
tà attiva nell’incrocio con la 
stragrande maggioranza 
della terra ridotta a condi- 
zioni similfeudali? 

Questi erano alcuni degli 
interrogativi che mi preme- 
vano portare all’attenzione 
della discussione sulla glo- 
balizzazione, con prospetti- 
ve di attivazione politica 
immediata anche per le no- 
stre organizzazioni. Come 
sempre, sono grato alle 
obiezioni per avermi dato 
l’opportunità di ritornarvi 
su con qualche grado di pre- 
cisione in più, nell’intento 
non tanto nascosto che altri 
apportino ulteriori elementi 
per definire una strategia di 
intervento altrettanto globa- 
le che non potrà mai venire 
dagli sforzi isolati di una 
qualche singolarità. 

Salvo Vaccaro 


Il proletariato 
tra nuove 


perire 


La risposta di Salvo Vac- 
caro alle mie considerazio- 
ni critiche sulle posizioni 
che ha sostenuto in diverse 
sedi rende opportune, da 
parte mie, alcune puntualiz- 
zazioni che spero siano uti- 
li alla discussione. 

In primo luogo, io non ri- 
tengo affatto che non vi sia 
nulla di nuovo sotto il sole 
dal punto di vista dell’orga- 
nizzazione produttiva, del- 
la struttura statale e delle 
modalità del conflitto fra le 
classi. 

Basta pensare a tre ele- 
menti dello scenario nel 
quale operiamo per render- 
sene conto: 

- l’espansione su base 
mondiale del modo di pro- 
duzione capitalistico che un 
secolo addietro era “privi- 
legio” di un segmento cen- 
trale ma decisamente limi- 
tato del pianeta; 

- i salti di modello inter- 
ni al modo di produzione 
capitalistico, salti che pos- 
siamo leggere come vere e 
proprie rivoluzioni produtti- 
ve e sociali anche se non nel 
senso che ci è caro; 

- il fatto che la società 
statale e mercantile incor- 
pora gli elementi di innova- 
zione e modernizzazione 
che gli stessi movimenti 
antisistemici del passato 
hanno posto all’ordine del 
giorno. 

In sintesi, il capitalismo 
realmente esistente di oggi 
è, in un certo senso, l’erede 
del conflitto sociale del pas- 
sato e si pone innanzi alle 
classi subalterne come una 
forza capace di adattamen- 
ti, automodificazioni, inno- 
vazioni tali da permettergli 
di apparire come “rivoluzio- 


Quale internazionalismo? 


nario” a fronte della resi- 
stenza delle classi subalter- 
ne stesse che appare soven- 
te come “conservatrice”. 

Nelle mie precedenti 
considerazioni, di conse- 
guenza, io mi limitavo a 
porre l’accento sul fatto 
che, in una prospettiva rivo- 
luzionaria e libertaria, lo 
scenario internazionale o, 
se si preferisce, mondiale 
è l’unico possibile oggi co- 
me un secolo addietro ma 
non negavo, né nego, il fat- 
to evidente che questo sce- 
nario ha caratteri specifici 
assolutamente diversi ri- 
spetto a quelli del passato. 

Salvo pone l’accento su 
di un problema preciso e 
cioè sulla scarsa capacità 
del movimento anarchico, in 
genere, e della FAI, in par- 
ticolare, di pensarsi e, di 
conseguenza, di agire a par- 
tire da una dimensione in- 
ternazionale. Non posso che 
condividere la sua conside- 
razione che mi sembra però 
più un’indicazione di meto- 
do, che condivido, che 
un’innovazione teorica. Si 
tratta, credo, di operare per- 
ché la FAI vada oltre i suoi 
attuali limiti su questo ter- 
reno come su altri ricordan- 
do che la FAI siamo noi e 
che non vi è alcun dio che 
ci salverà. 

Tornando alle considera- 
zioni più generali di Salvo, 
io non penso affatto che le 
masse dei proletarizzati del- 
le periferie e dei nuovi cen- 
tri dell’universo capitalisti- 
co ripercorreranno le stra- 
de del movimento operaio 
dell’Europa occidentale e 
degli Stati Uniti non'tanto 
perché una simile dinamica 
non è desiderabile quanto 
perché non è semplicemen- 
te possibile. 

Penso, invece, ad una 
dialettica fra nuovi proleta- 
riati delle periferie e tradi- 
zionale (ma è veramente tra- 
dizionale?) proletariato del- 
le vecchie metropoli del ca- 
pitale, dialettica le cui ca- 
ratteristiche vanno colte 
partendo dalla consapevo- 
lezza dei nostri limiti teori- 
ci e pratici ma anche delle 
prospettive interessanti che 
si pongono alla critica liber- 
taria dell’esistente a partire 
sia dall’esperienza dei limiti 
(ad essere buoni) della sini- 
stra statalista che, soprattut- 
to, delle potenzialità eman- 
cipative che l’attuale strut- 
tura sociale blocca, reprime, 
deforma. 

Infine, non ritengo pro- 
babile il passaggio al cam- 
po rivoluzionario di settori 
significativi delle classi do- 
minanti senza escludere, 
ovviamente, qualche simpa- 
tico “tradimento” ma conti- 
nuo-a non collocare nel 
campo dei privilegiati la 
grande maggioranza della 
popolazione delle aree cen- 
trali del pianeta per le ragio- 
ni che ho cercato, povera- 
mente, di esporre nel mio 
testo precedente. 

Cosimo Scarinzi 


Il vescovo prende parola 
per ultimo, dopo il discorso 
del sindaco è lui che ha 
l’obbligo isti ituzion ale di 
farsi garante dell E 
gio e della nave “Mega Ex- 
press Two” dinanzi di cat- 
tiva sorte. Così la bottiglia 
di spumante può SEE 
contro le fiancate delia nuo 
va nave della Corsica Fer- 
ries, la discesa dalla banchi- 
na alle acque è rapida, i ti- 
ranti sono lasciati, grossi 
anelli di catena ne frenano 
la corsa, una lunga onda 
accompagna l’ingresso del- 
la prua in mare. Pochissimi 
sono gli applausi che seguo- 
no alla cerimonia dei varo. 
I colpetti delle mani deile 
autorità presenti sul palco 
stonano con l’atmosfera ge- 
nerale. Il popolo livornese, 
per la prima volta da quas- 
do il Cantiere Navale Luigi 
Orlando è gestito dalia Co- 
operativa dei Lavoratori, ha 
disertato lo Scalo Morosini. 
Sopra quei colpetti di ap- 
plauso la voce del vescovo 
si alza gracchiante: “che 
Dio protegga la ciurma e la 
nave dalle minacce dei ma- 

e”. Peccato però che quat- 
10 giorni prima, inspiega- 
bilmente, quel Dio, di cui si 
invoca adesso la fiducia e la 
protezione, si sia dimentica- 
to di Luigi Pagliuso, opera- 
io di 36 anni, morto mentre 
finiva il proprio lavoro a 
bordo della nave, precipi- 


Erano i primi di agosto e 
Rocco Morra, anarchico 
palermitano da alcuni anni 
impegnato nella denuncia 
degli abusi psichiatrici e vo- 
lontario al “Telefono Vio- 
la”, un’associazione pre- 
sente in varie località italia- 
ne che si occupa degli abu- 
si della psichiatria, si trova- 
va in auto con i suoi tre fi- 
gli diretto ad un ristorante 
per la cena. Una telefonata 
gli segnala il caso di Melina 
Ceppalonga, una donna di 
Monreale ricoverata al- 
l'ospedale Ingrassia per un 
TSO (Trattamento Sanitario 
Obbligatorio) perché i vici- 
ni di casa non sopportava- 
no l’abbaiare dei suoi cani. 
Rocco volta subito l’auto in 
direzione dell’ospedale, 
pensando di risolvere la fac- 
cenda in pochi minuti e po- 
ter poi trascorrere tranquil- 
lo la serata. 

Se una persona viene ri- 
coverata per un TSO, è suf- 
ficiente dichiari per iscritto 
la propria disponibilità a 
seguire una terapia perché 
il trattamento abbia termine. 
Ma, in questo caso la fac- 
cenda assume ben altra pie- 
ga. Rocco trova Melina par- 
ticolarmente prostrata, pie- 
na di lividi per i quali la 
donna rivolge esplicite ac- 
cuse a vari paramedici lì 
presenti; ella inoltre dichia- 
ra di essere stata poc’anzi 
afferrata per i capelli ed te- 
nuta con la testa contro il 
pavimento.’ 

Melina dichiara la pro- 
pria intenzione di avviare la 
procedura di interruzione 
del TSO e di voler firmare 
il modulo per l’accettazio- 
ne delle cure. Dopo la fir- 
ma della donna, il foglio 
viene consegnato al dottor 


tando da circa trenta metri 
e fracassatosi al suolo. Ne- 
gli ultimi otto mesi è il ter- 
zo lavoratore che muore in 
Cantiere a causa di un orga- 
nizzazione del lavoro sem- 
pre più asservita alle logi- 
che della precarietà, dell’ar- 
ricchimento senza regole, 
dello sfruttamento incessan- 
te della classe operaia. I tre 
lavoratori deceduti erano 
giovani, insieme non fanno 
un secolo, assunti in ditte 
che lavorano in subappalto, 
a ritmi massacranti e salari 
incerti. E questo il prezzo 
che in porto si deve pagare 
alla spregiudicata legge del- 
l'impresa. Le posizioni dei 
sindacati confederali di ca- 
tegoria hanno tentato di 
spiegare l’accaduto parlan- 
do di fatalità dell’incidente, 
hanno fatto notare che le 
ditte subappaltatrici parteci- 
pano a regolare gara e han- 
no evidenziato i dati degli 
investimenti fatti dalla coo- 
perativa sul versante della 
prevenzione degli infortuni. 
Questo richiamo alla “cul- 
tura della sicurezza”, in re- 
altà, finisce per scaricare 
tutta la responsabilità sul 


singolo lavoratore, unico 
soggetto che deve farsi ca- 
rico della propria sicurezza, 
e trascura il fatto che il man- 
dante di ogni lavoratore uc- 
ciso è l’esigenza di arricchi- 
mento dell’impresa, qualun- 
que sia la sua struttura giu- 
ridica. In quale epoca, poi, 
le dirigenze sindacali parla- 
vano con le stesse parole 
dell’azienda? Seguendo la 
logica del subappalto le 
stesse cooperative si alline- 
ano alla logica padronale. 
Sono questi i punti sui qua- 
li il collettivo Zero in Con- 
dotta insieme a diverse in- 
dividualità anarchiche fede- 
rate, ha promosso un volan- 
tinaggio davanti alle scuole 
e davanti al Cantiere duran- 
te la cerimonia del varo. Il 
collegamento tra i due mon- 
di si presenta di facile intui- 
zione: se un’organizzazione 
del lavoro fondata sul prin- 
ne all’organizzazione del 
sapere lo stesso modello (ri- 
duzione dei processi di ap- 
prendimento a merce, cleri- 
calizzazione, flessibilità) 
non vorremmo che i risulta- 
ti in termini di caduti fosse- 


borsa e la vita 


ro gli stessi. Negli ultimi 
cinque anni di governo di 
centrosinistra ci sono stati 
5847 morti sul lavoro, di cui 
1065 soltanto nel 1999. 
Questi dati forniti dal- 
l'INAIL sono inoltre sotto 
stimati perché non prendo- 
no in considerazione gli in- 
cidenti sul lavoro trasforma- 
ti in “incidenti fuori lavoro” 
o malattia, e gli infortuni 
che avvengono nei settori al 
nero, del lavoro sommerso, 
non tutelato contrattualmen- 
te e che recluta prevalente- 
mente manodopera immi- 
grata. Questa guerra, come 
ha esclamato una collega 
quando ha letto le cifre, ci 
dice che ogni giorno più di 
tre persone muoiono in se- 
guito ad attività lavorativa, 
e che mentre le imprese uc- 
cidono, la collettività paga 
di tasca propria. Nel 1997 
le morti e gli infortuni sul 
lavoro sono costati 55 mila 
miliardi. Ciò vuol dire che 
ognuno di noi paga un mi- 
lione l’anno per i costi so- 
ciali prodotti dal lavoro. E 
se da una parte il governo 
si nasconde dietro a leggi 
come la 626/’94, mentre 


con le politiche neoliberiste 
mette in moto processi di 
doppia flessibilità (del lavo- 
ro e del salario), di preca- 
rizzazione sempre più este- 
sa, di distruzione delle tu- 
tele dei lavoratori sui luo- 
ghi di lavoro; dall’altra par- 
te la Magistratura adempie 
in modo sublime al proprio 
compito, per cui il 70% dei 
procedimenti aperti per in- 
cidenti sul lavoro si conclu- 
dono senza avere individua- 
to responsabilità. 

Ecco così che le lavora- 
trici e i lavoratori pagano 
con la borsa e in taluni casi 
con la vita, e se anche non 
sembra troppo prossimo il 
momento in cui la stessa 
questione sarà posta questa 
volta ai padroni: o la borsa 
o la vita!, magari non di- 
mentichiamoci di sabotare 
le prossime elezioni politi- 
che, di rafforzare l’iniziati- 
va sui posti di lavoro, di 
estendere con l’azione di- 
retta le pratiche autogestio- 
narie. 


Luca Papini 


La follia del sistema 


Cuffaro, il medico di turno, 
che, anziché prenderne atto, 
inveisce violentemente con- 
tro la donna e rifiuta di dar 
corso alla procedura di so- 
spensione del TSO. Non 
solo: medici e paramedici 
impediscono a Rocco ed ai 
suoi figli di uscire preten- 
dendo minacciosamente la 
consegna della copia del 
modulo rimasta nelle sue 


mani. Lui ed i suoi bambini 
restano di fatto sequestrati 
a loro volta all’interno del- 
la struttura sanitaria. La di- 
scussione si protrae per ore, 
Rocco chiede consiglio te- 
lefonicamente ad un legale 
ed infine interviene la poli- 
zia. Solo a questo punto 
Rocco riesce ad uscire 
dall’Ingrassia: non senza, 
tuttavia, che il medico di 


turno gli abbia strappato il 
modulo dalle mani accartoc- 
ciandolo. 

Il giorno successivo Roc- 
co, l’avvocato Fulvio Vas- 
sallo ed un gruppetto di al- 
tri compagni fecero ritorno 
all’Ingrassia ma venne loro 
impedito l’accesso. 

Melina sarà liberata solo 
1°11 agosto, dopo che 
l’istanza di sospensione del 


TSO era stata presentata 
dall’avvocato Bellia. La sua 
vicenda sarà ripresa da pa- 
recchi quotidiani locali. 

Il caso di Melina non è 
che uno fra tanti: la lunga 
storia di sopraffazione e 
violenza della psichiatria 
continua anche dopo la 
chiusura dei manicomi. E la 
perdurante follia del siste- 
ma. Marianna 


Avenza: serata su Gino Lucetti 


Come molti sapranno, la scorsa primavera sono usciti 
ben due libri su Gino Lucetti, dopo oltre settant’anni di 
quasi silenzio attorno alla sua figura ed all’attentato da lui 
compiuto 1°11 settembre del 1926 contro il Duce. Uno dei 
due libri, il romanzo “storico” “Il dito dell’anarchico” era 
stato presentato a Carrara fresco di stampa lo scorso mar- 
zo (vedi U.N. n. 12/00), con gran pompa preelettorale. 
Allo scopo di prendere le distanze da siffatta operazione 
commerciale e confusionista, non è rimasto altro che at- 
tendere l’esaurimento dell’operazione di mercato, per po- 
ter parlare di Lucetti in modo un po” più attinente alla per- 
sona, al periodo ed all’evento storico che ha rappresenta- 
to, 1°11 settembre, 76 anni dopo. 

Oltre un centinaio di persone erano presenti alla sala 
Amendola di Avenza, per l’occasione restituita ad un uso 
pubblico dopo alcuni mesi di chiusura forzata. 

In apertura Alfonso Nicolazzi non ha mancato di ricor- 
dare Gogliardo Fiaschi, recentemente scomparso, che più 
o meno alla stessa età di Lucetti (26 anni) era partito per 
la grande impresa di combattere il dittatore Franco in Spa- 
gna, pagando con 17 anni di reclusione il suo gesto. 

Gigi Di Lembo ha ripercorso il ruolo di primo piano 
sostenuto dagli anarchici nel combattere il fascismo, 


avvalendosi anche di testi non sospetti di partigianerià. 

Riccardo Lucetti ha raccontato la scoperta di un mondo 
di cui non immaginava l’esistenza, cresciuto com’era in 
un ambiente piuttosto estraneo ed indifferente alle passio- 
ni politiche, scoperta che gli ha fatto apprezzare il valore 
dei documenti, delle testimonianze, dei fatti, della memo- 
ria, che lo ha portato all’approfondimento di quella che 
poteva sembrare una banalità (il caso di omonimia: Lucetti 
viene quasi sempre omesso dai testi di storia) al punto da 
riuscire a mettere insieme una documentazione risultata 
poi valida per la pubblicazione. 

Curiosa la definizione dell’evento che Marco Rossi ha 
voluto così sintetizzare: quel giorno si potrebbe dire che 
un ex ardito ha tirato una bomba contro un ex bersagliere. 
Ma mentre l’enfasi all’ex bersagliere a suo tempo non è 
certo mancata, che a compiere l’attentato fosse un ex ar- 
dito della prima guerra mondiale se ne è taciuto più del 
dovuto: il regime aveva uno dei suoi miti fondanti negli ex 
combattenti, e quella dell’anarchico avenzino si presenta- 
va come una contraddizione da tacere e da negare. 

Nel nutrito dibattito che è seguito non si è mancato di 
ricordare le responsabilità dei socialisti all’avvento del 
fascismo, che tutto avrebbero voluto pur di non vedere 
trionfare la rivoluzione che era all’ordine del giorno, e 
quelle dei comunisti, che al di là di essersi voluti accapar- 
rare molti anni dopo il ruolo di prima forza antifascista, in 
quegli anni sabotarono proprio le organizzazioni che al 
fascismo si sarebbero potute opporre (come gli Arditi del 
Popolo), pur di non consentire un evento che non sarebbe- 
ro stati in grado di controllare appieno. 
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RUSSIA - ANARCHICI A 
CONGRESSO 

Dal primo al 3 settembre 
si è tenuto a Zeleznogorsk 
(nella regione di Kursk) il 
13° congresso deli’ ADA, 
l'Associazione Dvijeniy 
Anarchistov. Il congresso 
ha affrontato vari temi: dal- 
l’atteggiamento degli anar- 
chici nei confronti del ter- 
rorismo, all’impegno anar- 
chico contro la guerra, al- 
l’opposizione contro la nuo- 
va legge del lavoro, alle re- 
lazioni tra PADA e gli altri 
gruppi anarchici, al soste- 
gno dei compagni arrestati 
con l’accusa di appartenere 
a Nuova Alternativa Rivo- 
luzionaria. Inoltre il con- 
gresso ha denunciato la na- 
tura fascista del Partito de- 
gli anarchici, un raggruppa- 
mento creato con il soste- 
gno delle autorità in funzio- 


ne chiaramente provocato- 
ria. Infine sono state affron- 
tate una serie di questioni di 
carattere pratico (per esem- 
pio la partecipazione alle 
manifestazioni di Praga e 
l’adesione all IFA). L’orga- 
nizzazione comprende ora 
anche P Unione anarchica 
del Kuzbass ed i compagni 
di Yaroslavl’. A tutt’oggi 
sono membri dell’ADA 
anarchici e gruppi anarchi- 
ci di Augsburg, Bra’nki, 
Warshawa, Voronez, Ze- 
leznogorsk, Zaporoz’e, Ka- 
zan’, Kenigsberg, Lipetsk, 
Mosca, N.Novgorod, Piter, 
Riga, Tver’, Helsinki e Ya- 
Kutsk. 

InfoIFA 


BOLIVIA - CRESCE LA 
PROTESTA 

Si infiammano i toni del- 
la protesta contro la politi- 


ca del governo che da gior- 
ni paralizza la Bolivia. Il 22 
settembre i partecipanti ad 
una manifestazione presso 
Cochabamba hanno recla- 
mato le dimissioni del -pre- 
sidente Hugo Banzer. Intan- 
to è stata rafforzata nelle 
ultime ore la presenza mili- 
tare sul territorio. Sono mi- 
gliaia gli effettivi dell’eser- 
cito boliviano dislocati per 


liberare le strade dai bloc- 


chi realizzati dai manife- 
stanti. Secondo i dati forni- 
ti dal Ministero della Dife- 
sa, 2.500 si trovano solo 
nella regione di Cochabam- 
ba (centro ovest), sulla stra- 
da che collega la città a San- 
ta Cruz, che rimane comun- 
que bloccata in diversi pun- 
ti. Blocchi si registrano an- 
che attorno a Sucre e Potosì 
(sud del Paese). La tensio- 


ne si mantiene alta anche ` 


sull’altipiano della capitale, 
l’altro punto di maggiore 
attrito del Paese. I contadi- 
ni bloccano molte vie che 
collegano La Paz con il vi- 
cino territorio peruviano, 


mentre in città ieri si sono 


susseguite ben tre marce 


«degli insegnanti, in sciope- 


“ FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


raga: bandiere rode e nerd™prono il corteo antifascista del. 


ro per ottenere aumenti sa- 
lariali del 50 per cento. La 
polizia ha caricato i mani- 


‘ festanti con gas lacrimoge- 


ni. Prosegue infine l’occu- 
pazione dei tre pozzi petro- 
liferi di proprietà della com- 
pagnia Chaco a Santa Rosa, 
provincia di Sara (160 chi- 
lomeétri da Santa Cruz). 


PRAGA - MANIFESTAZIONE 
ANTIFASCISTA 

Il 23 settembre si è svol- 
to un corteo antifascista in 
risposta ad un raduno di 
naziskin. Le diverse fonti 
parlano di una partecipazio- 
ne variabile tra le 600 e le 
1000 persone alla manife- 
stazione e di solo 90 na- 


settembre 


ziskin. La maggior parte 
degli antifascisti erano 
anarchici provenienti da tut- 
ta Europa per la manifesta- 
zione del 26 settembre con- 
tro Banca Mondiale e Fon- 
do Monetario Internaziona- 
le. Tra anarchici e naziskin 
vi sono stati scontri provo- 
cati da questi ultimi. Euf 


Federalismo... si fa per ridere! 


Fi Dalla 1° pagina 


Alla base di questa inversione di rotta da parte dei di- 
pendenti dell’azienda berlusconiana — finora intenta a 
trovare possibili accordi parlamentari in materia di rifor- 
me elettorali e costituzionali al fine di difendere i propri 


conti correnti bancari — è l’aver percepito quanto l’avvi- 
cinarsi dello scontro elettorale avrebbe condotto la mag- 
gioranza, priva di soluzioni realmente alternative al tritti- 
co criminalità-immigrazione-giustizia, ad un rinnovato uti- 
lizzo della Magistratura come carta politica. Infatti, pun- 
tualmente, le indagini della Guardia di Finanza hanno tratto 
in arresto due assessori della Giunta Formigoni nonché il 
leader provinciale di Forza Italia, muovendo le solite ac- 
cuse di corruzione e concussione già conosciute da ben 


E Dalla 1° pagina 


La lunga giornata praghese inizia alle 9 del mattino 
quando un corteo di oltre 15.000 persone provenienti da 
tutta Europa attraversa le vie della città alla volta del Pa- 
lazzo dove è previsto il meeting di FMI e BM. Nei giorni 
precedenti vi erano state numerose altre mobilitazioni di 
piazza tra cui una manifestazione antifascista terminata 
con scontri tra naziskin e anarchici. Il governo ceco aveva 
tentato sia la via dell’esibizione della forza sia quella del 
“dialogo”, nel tentativo evidente di separare i buoni dai 
cattivi. Ma il tentativo è andato a vuoto: all’incontro tele- 
visivo promosso dal presidente della repubblica ceca 
Vaclav Havel con James Wolfhenson, presidénte della 
Banca Mondiale, il finanziere George Soros e i rappre- 
sentanti della “società civile” ha visto rimanere vuota la 
sedia destinata ad INPEG, il raggruppamento che ha or- 
ganizzato le manifestazioni praghesi. Nessun dialogo era 


possibile con chi sin dai giorni precedenti si era esibito in ` 


“numeri” quali il rinvio di “indesiderabili” dalle frontiere, 
i controlli ossessivi per le strade e la militarizzazione pe- 
santissima della città. Con chi, dietro la consueta facciata 
democratica, ospitava il vertice di OT EEUNA INA respon- 


otto mesi. E se anche i Carabinieri, sul fronte opposto, 
hanno punzecchiato due deputati diessini intenti a strin- 
gere accordi con la mafia siciliana di Provenzana per con- 
to delle Cooperative rosse, non è difficile immaginare che 
le prossime elezioni politiche saranno scandite da una cam- 
pagna elettorale scandita con il ritmo degli arresti e degli 
avvisi di garanzia. 

E allora perché non portarsi avanti con il lavoro, in modo 
che — una volta vinte le elezioni — non potrà più esserci 
chi possa guastare, nel bel mezzo di una festa/riunione 
contro la criminalità, la vittoria con un avviso di garanzia 
per aver corrotto un ispettore della Finanza, aver specula- 
to con la costruzione di una discarica di proprietà del fra- 
tello di Silvio, oppure aver favorito le industrie farmaceu- 
tiche durante il processo di privatizzazione della Sanità? 

Come? Con una bella Polizia Regionale fatta ad hoc, 


rricate a Pra 


sabili di politiche liberiste che in tre quarti del pianeta 
significano fame, povertà, morte e, per un ristretto, sem- 
pre più ristretto numero di politici, finanzieri e capitalisti 
una sempre maggior ricchezza. 

Le notizie che giungono da Praga - sono le 11,30 del 26 
settembre - ci dicono che la giornata non è ancora finita: 
centinaia sarebbero gli arresti, dopo durissimi scontri tra 
polizia e manifestanti nella centralissima piazza San 
Venceslao, dove in gran numero erano accorsi per blocca- 
re l’annunciata serata all’Opera offerta ai delegati da 
Havel. Una serata che ha avuto un ben diverso finale: niente 
musica ma la distruzione totale del Mc Donald”s della piaz- 
za e cariche poliziesche violentissime. 

Ma facciamo un passo indietro. Il corteo unitario della 
mattinata, snodatosi in maniera festosa per le vie cittadi- 
ne si è diviso in tre tronconi all’approssimarsi del Palazzo 
dei Congressi. Un troncone, caratterizzato dal colore gial- 
lo, in cui sono confluite tute bianche e centri sociali italia- 


ni, oltre ad un cospicuo numero di finlandesi e spagnoli, si 


è attestato sul ponte che portava al palazzo dalle cui fine- 
stre per l’intera giornata i delegati hanno. osservato gli 
scontri. La testa di questo primo corteo si è scontrata di- 
verse volte con i soldati che presidiavano.con blindati il 


che mentre bastoni e scacci omossessuali, negri ed ebrei 
(vuoi o no dargli una nota di colore celodurista?) sia 
paciosa e disinteressata nei riguardi di chi è intento a su- 
perare le pastoie burocratiche e stataliste nelle gare di 
appalto, non si dimostri troppo fiscale in materia di tutela 
del posto di lavoro, eviti di intromettersi negli affari eco- 
nomici con la scusa di difendere l’ambiente ed i suoi abi- 
tanti, e se proprio vuole indagare e controllare cosa sta 
succedendo, lo faccia con una telecamera in mano, così 
da poter utilizzare le riprese migliori per la trasmissione 
“Big brother forever”. 

Che poi la sussidiareità dello Stato nei confronti del- 
l’iniziativa autonoma dei privati non può mica darsi se la 
Magistratura si ostina a rimanere autonoma ed indipen- 
dente... si fa per ridere! ; 

Jules Elysard 


ponte senza riuscire ad oltrepassarlo. Gli altri due cortei, 
uno, il cosiddetto corteo “rosa” che raccoglieva animalisti, 
non violenti ed ambientalisti e quello “blu” che raccoglie- 
va anarchici, autonomi e sindacalisti di base hanno tenta- 
to di “prendere” il palazzo passando sotto il ponte. Qui la 
battaglia è stata violentissima con attacchi e cariche che 
sono andati avanti per l’intero pomeriggio: la polizia ha 
caricato con idranti e proiettili di gomma, i manifestanti 
hanno risposto con barricate incendiate e bottiglie molotov. 
Alcune fonti riferiscono che alcuni manifestanti sarebbe- 
ro a tratti riusciti a raggiungere il palazzo. Numerosi i 1 fe- 
riti. 

Un compagno raggiunto telefonicamente a Praga ci ri- 
ferisce che domani (mercoledì 27) è annunciata una mani- 
festazione di protesta per la liberazione dei compagni ar- 
restati, mentre i telegiornali locali riportano ossessivamente 
le immagini della giornata. 

Praga, come già Seattle, Washington, Melboune non è 
stata un buon salotto per i potenti della terra. A noi l’im- 
pegno che in nessun luogo possano sentirsi a loro agio. 

All’orizzonte si profilano già i prossimi appuntamenti 
da Nizza a Palermo, da Davos a Genova. 

SITE i Maria Matteo 


